MERCOLEDÌ 03 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge.
Il cristiano è chiamato a non avere debiti di nessun genere con alcuno. L’unico debito è l’amore. Paolo vuole che il debito dell’amore sia vicendevole, cioè degli uni verso gli altri. Ogni cristiano deve vivere per amare, ma anche per accogliere l’amore che Dio gli dona attraverso il fratello. Egli insegna che chi ama adempie la legge. La legge di Dio e quella di Cristo è legge d’amore. La legge però circoscrive l’amore nei limiti negativi che non può oltrepassare, perché l’amore in se stesso non ha legge quando si tratta di esprimere tutta la potenza della verità e della grazia che Dio ha profuso nei nostri cuori. Il cristiano deve vivere senza debiti. Paolo non vuole che il cristiano abbia debiti. Prima di tutto perché egli è chiamato a vivere nella povertà in spirito. Non solo deve confidare sul lavoro delle proprie mani, quanto è chiamato anche a moderare desideri, vizi, concupiscenze, ogni forma di spreco, tutto ciò che diviene sciupio nell’uso delle cose di questo mondo. Razionalizzando le sue necessità per le cose di questo mondo, vivendo di ciò che solo è necessario, conquistando la perfetta libertà nello spirito, egli può non avere debiti. Molti debiti nascono da progetti pensati dal cuore e dalla mente dell’uomo, ma non sottoposti all’approvazione del Signore, attraverso una lunga e diuturna preghiera. Nascono dalla cattiva amministrazione del proprio denaro. Nascono dalla volontà di vivere al di sopra dei propri mezzi. Nascono dalle tentazioni prodotte in noi dalla gelosia e dall’invidia, ma soprattutto da molta stoltezza, che ci fa pensare che si è, se si possiede questa o quell’altra cosa, mentre in realtà si è, se si ama Dio e i fratelli, perché la vera ricchezza del cristiano è l’amore.

Molti debiti nascono nella moderna società da un sistema di vita artificiale con il quale si intende procedere all’infinito. La povertà non è una vergogna. La povertà deve essere lo stile del cristiano, il quale deve sempre poter contare su di una vita onesta, serena, seria, dignitosa. Non poter acquistare quella o quell'altra cosa non è un peccato. Rimanere nelle piccole cose di ogni giorno neanche è peccato. Soprattutto bisogna oggi gridare il Vangelo del regno, il quale annunzia che Cristo da ricco che era si fece povero per arricchire noi con la sua povertà. Molta povertà nasce anche dalla disonestà, che è totale assenza di amore nei riguardi dei fratelli. In questa disonestà c’è da includere ogni forma di ladroneggio, di furto, di rapina, di usura. Perché tutti questi mali scompaiano dalla faccia della terra, è necessario predicare la conversione e la fede al Vangelo. Se non c’è adesione alle parole di Cristo Gesù, è impossibile creare una società più giusta e più equa. Molta povertà e molti debiti nascono anche dallo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. Molte volte si è costretti a lavorare per un salario che rasenta l’elemosina. Queste ingiustizie non favoriscono l’amore, non lo alimentano, anzi creano nel cuore dell’uomo odio e risentimento. Molti debiti nascono dal non possesso di Dio nel cuore. Quando il Signore prende veramente possesso di un cuore, egli lo ricolma della sua gioia, della sua grazia e della sua verità e il cuore non ha più bisogno di niente perché possiede il Tutto.

LEGGIAMO Rm 13,8-10
Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.
Dio è amore eterno e increato. Egli ha riversato il suo amore nel nostro cuore perché noi, a nostra volta, lo riversassimo interamente nel creato. In questo dono d’amore la legge pone un limite, definisce ciò che non è amore, mentre le beatitudini lo spingono fino al limite divino, esse altro non fanno che portare il nostro amore al massimo della realizzazione, la stessa che fu di Cristo, cioè una realizzazione senza limiti né di tempo e né di spazio, poiché con il sacrificio e con il sacramento dell’altare egli ha lasciato se stesso nell’Eucaristia per tutta l’estensione della storia. Tutti i comandamenti altro non fanno che insegnare all’uomo la via maestra dell’amore. Chi si pone contro i comandamenti si pone contro l’amore, chi li viola e li trasgredisce non ama secondo Dio, non ama affatto. Questo è necessario che venga ribadito, perché oggi c’è tutta una tendenza che vorrebbe far credere agli uomini che l’amore possa prescindere dall’osservanza dei comandamenti, anzi che vi sia un amore possibile anche contro i comandamenti, vivendo cioè in aperto contrasto con essi.

Questo non sarà mai possibile, mai lo potrà essere. Altrimenti la legge non avrebbe più valore e neanche la volontà di Dio che ci manifesta il modo concreto, l’unico modo possibile, per restare nell’amore. Questo modo unico è l’osservanza da parte di ogni uomo della legge positiva, di quella legge che è, sì, scritta nel cuore dell’uomo, ma che sovente l’uomo non ricorda, o finge di non ricordare per non osservarla. È stoltezza il solo pensare che ci possa essere amore nella violazione palese e manifesta dei comandamenti; ma è soprattutto stoltezza pensare ed affermare che quanto Dio ha detto nei comandamenti non ha più valore, perché ha valore solo ciò che l’uomo pensa e afferma che Dio voglia nell’oggi particolare della storia. Così si pensa: ieri Dio ha anche potuto volere i comandamenti; ma questi sono per ieri, non possono essere per oggi. Oggi l’uomo deve andare oltre i comandamenti, questi non possono più regolare la sua vita. L’amore è libero sentimento, a piacere, a gusto, a sensazione di questo o di quell’altro. Questo sfasamento generale pone un serio problema alla stessa Chiesa, la quale sovente si trova dinanzi a dei suoi figli che si sono lasciati completamente afferrare dalla mentalità di questo mondo e anche loro affermano che Dio oggi non può più volere i comandamenti. Cosa vuole allora il Signore? Così risponde il mondo: ciò che vuole l’uomo e l’uomo vuole una via d’amore che prescinda dai comandamenti e questo non soltanto a livello del sesto, ma di ogni altro comandamento. È bene ciò che sul momento sembra essere buono per l’uomo, è male ciò che nell’ora presente appare come un male. E così siamo caduti, anzi sprofondati, nel più buio relativismo morale, dove ognuno fa del suo sentimento la legge dell’amore.

È più che urgente che il cristiano si risvegli da questo sonno etico, da questa contraffazione della legge dell’amore e inizi proprio dal convincimento del cuore e della mente che unica forma di amore possibile è l’osservanza dei comandamenti; unico superamento di ogni forma di amore sono le beatitudini, le quali pongono l’uomo nell’assenza di una forma specifica, perché lo proiettano nel cielo e lì l’amore è oltre ogni forma concreta, perché le abbraccia tutte e tutte le rinnova. Si comprende allora perché è possibile sintetizzare tutta la legge attraverso un unico comandamento: amerai il prossimo tuo come te stesso. Nel Nuovo Testamento anche questo precetto è stato portato a compimento. Il te stesso non è il singolo uomo, il te stesso è Cristo Gesù. Vi ho dato un comandamento nuovo, perché come ho fatto io facciate anche voi.

Entrare in questo comandamento nuovo deve significare una cosa sola: Cristo Gesù è colui che ci ama secondo il precetto del Padre. Le beatitudini sono la forma e l’abisso nel quale egli ha calato questo precetto. Senza il precetto del Padre non c’è possibilità alcuna di poter amare, secondo la legge del Nuovo Testamento. Amare come Cristo ci ha amati deve voler dire una cosa sola: secondo la volontà del Padre nella forma che non conosce limiti nell’amore. È la perenne, diuturna, costante ricerca della volontà di Dio che definisce l’amore cristiano e gli dona la consistenza di strumento per operare in Cristo la redenzione del mondo. Quando avremo capito che Dio non potrà mai essere tolto dalla nostra mente e che la sua volontà dovrà anche oggi guidare ogni nostro passo nell’esercizio eroico delle beatitudini, in quel preciso istante iniziamo ad essere cristiani. Prima non lo siamo, perché Dio non governa la nostra volontà, non dirige i nostri pensieri, non muove il nostro cuore. 
LETTURA DEL VANGELO
«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.
Gesù detta le regole del vero discepolato. “Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo”. Questa Parola di Gesù si può tradurre con questa proposizione: “Tu, uomo, tu, donna, vuoi venire dietro a Me? Devi fare della mia Parola la tua unica e sola Legge”. Le altre parole vengono dopo, o non vengono affatto. Possiamo anche dire: padre, madre, moglie, figli, fratelli, sorelle, la propria vita vanno amati secondo la mia Parola, dalla mia Parola. Tutto ciò che contrasta o pone in secondo piano la Parola, va cancellato dalla mente e dal cuore. A volte la Parola di Gesù comanda anche il totale distacco dal padre e dalla madre e anche dalla propria vita perché chiamati per la missione evangelizzatrice. Si lascia tutto per obbedire a Cristo Gesù. Gesù dodicenne non disse alla Madre: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io debbo fare la volontà del Padre mio?”. Dinanzi alla volontà di Dio per Gesù non ci sono volontà umane. Così deve essere per il discepolo di Gesù.

La croce del cristiano è una sola: obbedire al Vangelo e nell’obbedienza al Vangelo obbedire alla Parola del Padre, alla grazia e ai carismi dello Spirito Santo, alla nuova conformazione a Cristo che viene da ogni sacramento. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Non si è discepoli di Gesù solo per sacramenti ricevuti, così come non si va nel regno dei cieli perché riceviamo i sacramenti. Si è discepoli di Gesù perché camminando dietro Gesù, siamo in perenne obbedienza alla volontà di Dio e alla mozione dello Spirito Santo. Cristo è l’Obbediente fino alla morte di croce al Padre e allo Spirito, è il Discepolo del Padre e dello Spirito. Il cristiano deve camminare dietro di Cristo, essere obbediente al suo Vangelo, al Padre e allo Spirito Santo. Così diviene discepolo di Cristo, che ne fa un discepolo del Padre e dello Spirito Santo. Regola eterna. 
Il buon futuro è sempre frutto di un presente vissuto nella saggezza e nell’intelligenza dello Spirito Santo. Un presente vissuto da stolti produce un futuro stolto. Oggi vi è molta stoltezza nel presente. Sarà stolto anche il futuro. Un presente vissuto nei vizi non può creare il futuro frutto delle virtù. Pensarlo è solo insipienza e stoltezza. Si vive il presente nelle virtù e anche il futuro sarà vissuto nelle virtù. Un tempo si diceva: talis vita, finis ita. “Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine?”. Si vuole costruire una torre. Quanto denaro si possiede? Quanti mezzi si hanno a disposizione? Quanti uomini? Se il denaro è insufficiente, i mezzi scarsi, gli operai neanche sono disponibili, sarebbe da stolti iniziare la costruzione. Non si inizia un lavoro per lasciarlo iniziato o solo a metà. Il lavoro si inizia e si porta a compimento. Sapienza perfetta.
Perché si deve valutare ogni cosa prima di iniziare? “Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo”. La derisione è causata dalla sua stoltezza. Solo da essa. Sappiamo che Gesù veniva spesso deriso, ma non perché avesse agito con stoltezza, ma per somma e divina sapienza. La somma e divina sapienza è stoltezza per la stoltezza. Mentre per la stoltezza, la stoltezza è sapienza. Per lo stolto iniziare e non finire è indifferente. Infatti gli stolti iniziano e mai portano qualcosa a compimento. Per il saggio invece iniziare è finire. Il saggio inizia bene e finisce bene, anzi inizia bene e finisce nel meglio e nell’ottimo. Quando il lavoro è fatto male, la derisione è frutto della nostra stoltezza. Quando invece l’opera è ben fatta secondo Dio, allora tutto il mondo può anche deriderci e disprezzarci, ma la sua derisione è frutto solo della stoltezza. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 14,25-33
Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.
Viene ora rivelato il motivo, la causa della derisione: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Urge operare una chiara netta distinzione tra impossibilità antecedenti e impossibilità susseguenti. Le impossibilità antecedenti sono quelle verificabili e constatabili prima di iniziare un’opera, un cammino. Se queste impossibilità non sono superabili per natura e per altro motivo di ordine antropologico o storico o di altro genere, l’opera non deve essere iniziata e nemmeno il cammino intrapreso. Essa mai potrà riuscire.  Mancano le reali possibilità. Non si può edificare una casa senza operai o anche senza materiale o senza un’ottima copertura economica. Le impossibilità antecedenti vanno seriamente esaminate, valutate, pesate. 

Se esse non possono essere eliminate, il non iniziare è obbligo. Esaminate le impossibilità antecedenti e tolte le cause che le ponevano in essere, si inizia l’opera, si intraprende un cammino. Sappiamo cosa fare e come farla.  Anche in questo caso dobbiamo operare una seconda sottile distinzione. Essa rivela la nostra vera responsabilità. La sottile distinzione da operare è la seguente: si devono conoscere le impossibilità per cause a noi non dovute. Si devono separare dalle impossibilità per cause da noi poste in essere. Delle prime non si è responsabili. Non sono da noi. Vengono dal di fuori di noi. Ma ancora non siamo liberati dalla totale e piena responsabilità. Di queste impossibilità che vengono fuori da noi, a noi spetta la responsabilità di trovare una via di sapienza, intelligenza, consiglio nello Spirito Santo al fine di trasformarle in possibilità. 
Ora Gesù dona la regola ai suoi discepoli, se vogliono perseverare sino alla fine. Non si è discepoli per un giorno e neanche per un anno. Si è discepoli dall’inizio alla fine, perseverando ogni giorno nel cammino dietro Gesù. “Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo”. Queste parole di Gesù necessariamente dovranno essere lette con tanta sapienza di Spirito Santo. Il rischio di alterarle è altissimo. Prima di ogni cosa discepolo è l’Apostolo, colui che il Signore manderà nel mondo a predicare il Vangelo ad ogni creatura. L’Apostolo deve essere libero da ogni legame con la realtà di questo mondo. Deve essere libero in tutto. Libero dalle cose, dal padre, dalla madre, dai fratelli, dalla sorella, dalla moglie. Niente dovrà ostacolare in lui l’annunzio del Vangelo. San Paolo propone questa libertà anche per chi vuole dedicarsi al regno con tutto se stesso.

Se il discepolo è ogni battezzato, la sua libertà deve essere prima di tutto del cuore, della mente, dello spirito. A nulla deve attaccare il cuore. Poi è chiamato a mettere a frutto ogni talento ricevuto, ma per il bene di ogni uomo. Come i beni spirituali sono stati dati per l’utilità comune, così anche i beni materiali vengono dati per l’utilità comune. Essi vanno messi a frutto e usati per il bene di tutti. Questa è vera rinuncia. Se invece il cuore si attacca ai beni della terra, è finita. Diviene impossibile essere veri discepoli di Gesù. I beni aggrediscono il cuore e lo rendono prigioniero. La Madre di Gesù ci insegni come si offre a Dio tutta intera la nostra vita. 
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